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l'Unità OGGI 
Vi sarebbe la prova del ruolo di Gelli nella oscura vicenda Calvi 

Segreto sui documenti trovati 
nei bagagli del capo della P2 

Il «venerabile maestro» ha ricevuto familiari e avvocati - Ha lanciato accuse e messaggi - «Non voglio tornare in Italia. I docu
menti riguardano affari personali. Farò di tutto per oppormi all'estradizione» - Atteso l'arrivo del procuratore di Lugano GINEVRA — I figli di Galli escono dalla prigione di Champ-Oollon dopo aver fatto visita al padre 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Ecco il mes
saggio che il •venerabile* ca
po della P2, commendator 
dottor Lido Gelll ha fatto 
giungere ieri ai giornalisti E 
il primo dopo l'arresto e non 
sarà certo l'ultimo: «Non vo
glio andare in Italia in alcun 
modo. Non mi fido del magi
strati italiani e non mi fido 
di nessuno. Non intendo tor
nare — ha detto Gelli — e 
farò di tutto per oppormi al
l'estradizione. Se almeno a-
vcssl ammazzato qualcuno 
guidando un'automobile, 
non esiterei un istante a pre
sentarmi volontariamente. 
Ma non ho fatto nulla. Sono 
innocente, non ho mai avuto 
una lira dall'Ambrosiano e 1 
documenti che sono stati se
questrati nella mia valigetta 
non hanno niente a che ve
dere con Calvi. Si tratta di 
ricevute di conti e di cose 
mie. Soltanto mie! E anche 
colpa vostra se sono finito 
qua dentro". 

Llclo Gelli, l'uomo che era 
ricercato dalle polizie di 
mezza Europa, accusato di 
una sfilza di reati da far tre
mare le vene ai polsi, l'uomo 
colpevole di aver creato una 
pericolosa organizzazione di 
stampo mafioso con l'aiuto 
di ministri, generali, ban
chieri, uomini politici gover
nativi, ha anche voluto fare 
dello spirito. 

«Vi ricordate questa cele
bre battuta? "Se mi accusas
sero di avere rubato Nòtre-
Dame e fossi francese, per 
prima cosa scapperei". Ecco, 
io la penso così!*. 

Il capo della P2, chiuso in 
una delle confortevolissime 
celle del carcere di Champ-
Dollon, nelle campagne in
torno a Ginevra, ha fatto sa
pere queste cose attraverso 
l'avvocato ginevrino che ha 
assunto la sua difesa, mon-
sleur Poncet: largo sorriso, 
t rentanni di mestiere alle 
spalle, docente universitario, 
esperto di diritto internazio
nale. 

Da buon professionista, 1' 
avvocato, lo stesso che aveva 
chiesto per Gelli, nel corso di 
un'affollata conferenza 
stampa all'hotel President 
(l'albergo del •signori del pe
trolio») «asilo politico per il 

perseguitato signor Gelll», 
ha subito precisato: «Queste 
sono, ovviamente, le opinio
ni del mio cliente Se quel 
che dice dovesse risultare 
non vero, lo non esiterei un 
Istante a ritirarmi e a lascia
re che si arrangi da solo. 
Penso comunque che un 
cliente debba dire la verità al 
proprio difensore. Se non lo 
fa è davvero un suicida». 

Quella di oggi, comunque, 
è stata una giornata che ha 
ruotato interamente Intorno 
al «venerabile» e alla sua fa
miglia che è tutta quaggiù. 
Dalla moglie signora Wanda 
(ricordate il nome della cele
bre villa di Arezzo?) al figlio 
Raffaelo (quello implicato in 
un traffico d'armi del quale 

si è occupata la magistratu
ra fiorentina) all'altro figlio, 
il più giovane. Per finire con 
Maria Grazia, che ha appena 
finito di deporre, l'altro gior
no, davanti alla commissio
ne parlamentare di inchiesta 
sulla P2. Stanno all'hotel 
•Intercontinental» In quattro 
camere da 180 mila lire l'una 
a notte e si fanno chiamare, 
anche dai camerieri, i •signo
ri Paci». 

Torniamo alla •dichiara
zione» di Licio gelli, vecchia 
volpe del contatti con 1 gior
nalisti e, come si sa, grande 
esperto nel lanciare «mes
saggi» a destra e a manca e a 
chi vuole capire. Proprio og
gi la stampa di mezzo mondo 
aveva dato notizia del ritro

vamento, tra i bagagli di Gel-
li, di alcuni documenti che 
collegherebbero 11 capo della 
P2 alla scomparsa, a Londra, 
del banchiere Roberto Calvi. 
Per tutta la mattinata 1 gior
nalisti avevano tentato di a-
vere una qualche conferma 
dalla polizia, dal procuratore 
generale e dal giudice istrut
tore. Insomma, quei docu
menti c'erano o non c'erano 
nella valigetta sequestrata a 
Gelli? Le risposte sono state 
sempre le stesse: «Non sap
piamo niente, rivolgetevi a 
Berna o al procuratore di 
Lugano Paolo Bernasconi». 

Qualche giornale svizzero 
aveva pubblicato la notizia 
dell'arrivo dei Gelli a Gine
vra, ma le ricerche negli al

berghi, avevano dato esito 
negativo. La famiglia, come 
si è visto, ha la strana abitu
dine, presa pari pari dal vec
chio Licio, di presentarsi 
sempre sotto falso nome. Ieri 
alle ore 14 c'era comunque 
visita al carcere di Champ-
Dollon e non è restato altro 
che prendere posizione da
vanti al grande cancello a 
comando elettronico. Il car
cere di Champ-Dollon (un 
avvocato ha spiegato che 
tanti anni fa 11 luogo veniva 
chiamato proprio «Campo di 
dolore») è uno del più moder
ni della confederazione, co
struito cinque anni fa, sem
bra più un grande albergo 
che un luogo per «ospitare» 

Per il Gran maestro e Carboni 
ordine di arresto: bancarotta 

Lo hanno spiccato i giudici di Milano - Il mandato di cattura sarà subito notìficato - Il 
danno subito dall'Ambrosiano - Ora l'estradizione dalla Svizzera appare più facile 

MILANO — Due nuovi ordini di cattu
ra contro Licio Gelli e Flavio Carboni 
sono stati firmati nel tardo pomeriggio 
di ieri dal sostituto procuratore milane
se Pier Luigi Dell'Osso. Probabilmente 
già nella serata sono stati notificati, 
tramite Interpol, al due nelle carceri 
dove sono rispettivamente detenuti, a 
Ginevra e Lugano. L'accusa è di con
corso in bancarotta fraudolenta plu
riaggravata ai danni del Banco Ambro
siano. Il passo successivo, previsto a 
brevissima scadenza, sarà quello di 
chiederne l'estradizione, che per questo 
tipo di reato dovrebbe essere concessa 
in modo pressappoco automatico. 

Altro discorso è quello dei tempi di 
consegna dei due imputati alla giusti
zia italiana. È possibile infatti che a ca
rico dei due decida di procedere anche 
la magistratura elvetica. Contro Gelli 
esiste infatti l'accusa di ricettazione re
lativa ai 120 miliardi di lire che egli cer
cava di prelevare da un conto bloccato 
dell'UBS al momento dell'arresto. Nei 
confronti di Carboni, invece, non risul
ta che finora sia stata formulata un'im
putazione: l'inchiesta della Procura 
pubblica di Lugano aperta in seguito 
alla denuncia delle consociate di Mana-

gua e Nassau del Banco di Calvi, è tut
tora formalmente contro ignoti. Ma 
non è detto che anche la sua posizione 
cambi. -

Nel caso di un processo e una con
danna in Svizzera i due personaggi po
trebbero venir rispediti in Italia soltan
to dopo aver espiato la pena. Ma questo 
è un discorso che riguarda un futuro 
relativamente lontano. Più vicina è l'i
potesi che la decisione assunta contro i 
dei due fuggitivi trascini con sé altri 
provvedimenti giudiziari nei confronti 
dell'ex-conslgllo d'amministrazione del 
Banco: il concorso in bancarotta non si 
può ipotizzare se non presupponendo la 
bancarotta stessa. E qualcuno deve es
serne responsabile. Tuttavia il collega
mento non sarà così immediato sul pia
no formale. Le posizioni infatti sono 
differenziate. Mentre Gelli e Carboni 
sono stati praticamente presi con le 
mani nel sacco delle centinaia di mi
liardi finiti in Svizzera, per gli ex ammi
nistratori del Banco le responsabilità 
vanno ricercate nella documentazione 
dell'attività del Banco negli ultimi anni 
della sua vita (e potrebbero coinvolgere 
non solo il consiglio di amministrazio

ne in carica il 6 agosto, data del decreto 
di liquidazione coatta, ma anche una 
lunga serie di lunghi predecessori). • 

Costretti dagli ultimi eventi a strin
gere i tempi, i giudici milanesi, a quan
to si può capire, devono aver concentra
to i loro sforzi nell'individuazione delle 
responsabilità dei due riparati all'este
ro, per essere in grado di presentare be
ne argomentate richieste di estradizio
ne entro il breve lasso concesso dalla 
procèdUrà internazionale. Fatto questo 
passo, si4ed!cheranno ora a individua
re e formulare le ipotesi di reato a cari-1 

co degli ex dirigenti del Banco Ambro
siano corresponsabili con Calvi del più 
grosso crack nella storia della finanza 
privata italiana. ., , . 

Come si ricorderà, la sentenza di in
solvenza pronunciata contro il Banco 
dal Tribunale di Milano è del 25 agosto 
scorso: sono passati da allora poco più 
di tre settimane, un lasso di tempo ve
ramente molto breve per un'indagine 
così complessa. Ma è impressione diffu
sa a Palazzo di giustizia che anche su 
questo versante le conclusioni non si 
faranno attendere. 

Paola Boccardo 

carcerati. 
L'attesa non è stata lunga. 

Ad un certo momento è arri
vato un taxi e ne sono scesl 
due giovani: uno, alto e gros
so, pareva Lido Gelll In per
sona, molti anni fa: lo stesso 
volto, lo stesso atteggiamen
to spavaldo e sicuro. I gior
nalisti si sono avvicinati e l 
due hanno subito comincia
to a recitare la commedia de
gli «stranieri» che non capi
vano una parola di quello 
che si stava loro chiedendo. 
Raffaelo Gelll, camicia aper
ta con grande catena d'oro al 
collo, pieno di anelli, anellini 
e ciondoli, si è avvicinato al 
cancello ed è stato costretto 
a dichiarare, in un citofono, 
le proprie generalità. Aveva 
in mano una grande borsa di 
stoffa (di gran marca, ovvia
mente) e un sacchetto di pla
stica. Lavora, e quanto dico
no, come incaricato stampa 
presso il petroliere Monti. L' 
altro figlio, vestito di scuro, 
quando il cancello del carce
re si è aperto, é entrato senza 
battere ciglio seguito dal fra
tello maggiore. Poco dopo è 
arrivato, con un assistente, 
anche l'avvocato Poncet. I 
giornalisti lo hanno avvici
nato pregandolo di farsi in
termediario, per alcune do
mande, da rivolgere al capo 
della P2. Poncet ha accolto di 
buon grado la richiesta. 

Finalmente, dopo due ore, 
l'avvocato del capo della P2 è 
uscito ed ha riferito ai gior
nalisti quello che Licio Gelli 
mandava a dire. Il taxista 
che ha accompagnato i figli 
del capo della £ 2 davanti a l -
1'alntercontln^ntal*^ hsispbi 
riferito clie i dite giovani, 
parlando - fra • loror hanno 
commentato con molta 
preoccupazione lo stato di 
salute del padre.•«Come lo 
hai trovato?» — ha chiesto 
Raffaelo — e l'altro.ha rispo
sto: «Io male, molto giù».1 - . 

Le indagini, intanto, van
no avanti. È atteso da un 
momento all'altro l'arrivo 
del giudice Paolo Bernasconi 
da Lugano. Con lui, Licio 
Gelll, non potrà certo limi
tarsi alle battute e alle cita
zioni. 

Wladimiro Settimelli 

I commissari: vogliamo 
interrogare Gelli presto 

e «ovunque sia possibile» 
ROMA — La commissione par
lamentare di inchiesta sulla P2 
vuole interrogare Licio Gelli «al 
più presto ed in qualsiasi sede 
possibile» in considerazione 
della complessità e della gravi
tà delle questioni che esigono 
un chiarimento per fare luce su 
alcune delle vicende più scon
volgenti nella vita politica ita
liana. 

La decisione di sottolineare 
formalmente questa esigenza è 
stata presa giovedì notte, dopo 
i drammatici interrogatori cui 
erano state sottoposte le figlia e 
la segretaria di Gelli. Proprio 
questi interrogatori, oltre a di
mostrare come e quanto netta 
sia la linea della reticenza e del 
falso, avevano infatti fornito al
cune impressionanti conferme 
e ora bisogna venire a capo del
lo scandalo prima che possano 
consolidarsi quelle che il vice-

Eresidente comunista della 
lommissione Franco Calaman

drei definisce «nuove forme di 
inquinamento delle indagini». 

Da qui, intanto, una esplicita 
sollecitazione al governo per
ché proceda «con la massima 
sollecitudine e completezza» 
nelle pratiche per l'estradizio
ne di Gelli, «così da favorirne 

, l'esito positivo e rapido». Cala
mandrei ha spiegato che i par
lamentari guardano con grande 
attenzione alla scadenza dì lu
nedì che il ministero della Giu
stizia ha indicato per l'inoltro 
della pratica di estradizione. 

• Ma la commissione ha ben 

Sresente il rìschio che ostacoli 
i vario genere possano frap» 

porsi ad una rapida consegna di 
Gelli, per cui ha anche deciso di 
prendere immediatamente 
«nelle forme opportune tutte le 
iniziative necessarie per conse
guire i fini autonomi che le 
competono*. In altre parole, 
pur di ascoltare subito Gelli, 
verrà probabilmente giocata 
pure la carta di una trattativa 
politica con il governo svizzero 

per ottenere, se non di interro
gare formalmente il venerabile 
Maestro almeno di sottoporlo 
nd una «audizione» informale. 
per 

E che funzioni lo avevano te
stimoniato, l'altro giorno, due 
particolari della lunga e dram
matica seduta dedicata proprio 
all'interrogatorio di Maria Gra
zia Gelli e di Carla Venturi 
Giannini. Il primo riguarda il 
legale che ha accompagnato la 
figlia del capo della P2 davanti 
alla commissione. E l'avvocato 
Giovanni Aricò, guarda caso lo 
stesso legale del questore Silva
no Russomanno, che nel mag
gio dell'80 quando era vice-ca-

Ora anche 
l'Argentina 

chiederà 
l'estradizione? 

BUENOS AIRES — La dire-
none degli affari amministrati
vi dello Stato si è rivolta alla 
giustizia argentina affinché sia 
compiuta una inchiesta sulla 
presunta falsificazione di un 
passaporto argentino da parte 
del capo della disciolta loggia 
massonica P2, Licio Gelli. 

Nella richiesta presentata al 
giudice federale Pedro Narvaiz, 
il procuratore Cabrai ritiene 
che Gelli debba essere incrimi
nato per la falsificazione del 
passaporto in base alle leggi ar
gentine che prevedono pene va
rianti dai tre agli otto anni. Se
condo il procuratore Cabrai è 
possibile chiedere l'estradizio
ne di Celli perché il reato di 
falsificazione e uso dì docu
mento falso è previsto nel trat
tato firmato fra la Svizzera e 
l'Argentina. 

pò dei servizi segreti dipenden
ti dal ministero dell'Interno, 
era stato arrestato per aver tra
fugato e passato ad un giornali
sta i verbali degli interrogatori 
di Patrizio Peci nei quali tra 1' 
altro si denunciava il figlio del 
senatore Donat Cattin come 
uno dei capi di Prima Linea. 
C'è bisogno di ricordare le infil
trazioni della P2 anche ai verti
ci dei servizi segreti, e così pro
fonde da spingere poco più tar
di Spadolini a sostituirò i capi 
del SISMI e del SISDE? 

L'altro particolare riguarda 
la clamorosa ammissione cui è 
stata costretta la segretaria di 
Celli: di essersi cioè incontrata 
«per un consiglio», ancora un'o
ra prima di presentarsi davanti 
alla commissione, con uno dei 
legali del capo della P2, l'aw. 
Maurizio Di Pietropaolo, appe
na tornato da Ginevra. Vero è 
che, di fronte all'enormità del
l'ammissione, la signora Ventu
ri Giannini ha cercato in ogni 
modo di minimizzare la portata 
dell'incontro, sostenendo di es
sersi sentita raccomandare da 
Di Pietropaolo solo di «stare 
tranquilla» e di dire «tutto» quel 
che sapeva del suo principale e 
dei suoi maneggi. Ma a molti 
commissari è apparso assai 
preoccupante («ai limiti della 
deontologia professionale e del 
codice penale», ha detto uno di 
loro) che il difensore di un im
putato abbia un colloquio con 
una testimone. Tanto più se 
questa poi tenta di nascondere 
rincontro e rende ai parlamen
tari inquirenti una deposizione 
chiaramente reticente e grotte
sca, infarcita di bugie, tutta te
sa a dimostrare che si può con
vivere per otto anni con Gelli, 
nella stessa stanza degli uffici 
della «Gioie», senza sapere 
nemmeno che fosse il capo del
la loggia Propaganda 2. 

Giorgio Frasca Polara 

Sette anni fa rincontro con la P2, l'inizio della fine per l'impero editoriale 

La tela di ragno che ha soffocato Rizzoli 
»Non era ancora nato il "Cor

riere della Sera" che già la ca-
Ivnnia sì esercitava contro di 
lui. Giammai l'annuncio di un 
giornale suscito tanti e si furi
bondi attacchi...: Questo corsi
vo, destinato alla folla di de
trattori che avevano osteggiato 
l'uscita del 'Corriere», apparve 
sul primo numero del quotidia
no, in vendita al prezzo di 5 
centesimi, con la data del 5-6 
marzo 1876. 

Il suo sdegnato estensore 
non doveva aver dubbi- il gior
nale — dichiaratosi sin dall'e
sordio conservatore ma mode
rato — avrebbe avuto vita diffi
cile. Ma non poteva certamente 
prevedere che — pressappoco 
mila vigilia del centenario, nel 
triennio 1973-75 — attorno al 
tCorriere» si sarebbe scatenata 
una lotta senza quartiere, che 
in via Solferino sarebbero 
spuntati i tentaceli della P2. 

Nel 1973 la proprietà del 
giornale e delle pubblicazioni 
collegate è ancora divisa in tre 
quote paritarie distribuite tra 
Giulia Maria Crespi (la •zari
na», come la definirà Indro 
Montanelli quando se ne andrà 
per fondare il 'Giornale nuo
vo»), Mario Crespi e i fratelli 
Tonino e 3iki Leonardi. Dal 
marzo del 72 il 'Corriere» è di
retto da Piero Ottone. E un mo
mento che vede acuirsi la crisi 
delle imprese editoriali. Al 
gruppo del tCorriere» si è già ai 
limiti del dramma: il deficit del 
1973 sarà di 7 miliardi contro i 
4,3 previsti. Non resta che met
tere il giornale sul mercato: è 
una resa che in molti, paziente
mente, attendono da tempo. 

Le quote del fratello e dei 
Leonardi passano nelle mani di 
Gianni Agnelli e del petroliere 
Angelo Moratti, anche se la -za-
rina» conserverà tutti ipoteri di 
geitione. Ma è una soluzione 
che durerà poco più d'un anno 
lì giornale vive una fase com
plessa, i una sorti di laborato
rio per i giornalisti che hanno 
aperto una stagione di grandi 
lotte con l'obiettivo di restitui
re più dignità e autonomia alla 
loro professione. Proprio al 
•Corriere* viene siglato uno 

•statuto* che fissa una fitta gri
glia di garanzie a tutela dell'in-
dipendenza professionale del 
direttore e della redazione. 

I nuovi soci dì Giulia Crespi 
danno presto segni di nervosi
smo -Noi tiriamo fuori i soldi 
— sborra in una occasione Mo
ratti — e la signora pensa a 
spenderli: Giovanni Giovanni-
ni — al vertice della 'Stampa». 
rappresentante nel consiglio d' 
amministrazione della Rizzoli 
per conto dell'avvocato (oggi il 
suo nome corre come possibile 
commissario del gruppo) — 
spiega ad Agnelli che non ha 
senso mettere denaro in una 
impresa senza poterne esercita
re il controllo. 

La partita è destinata a ria
prirsi mentre il paese vive uno 
dei suoi momenti più densi. U 
esperienza del centrosinistra si 
è ormai consumata; il sussulto 
conservatore (elezioni del 71 e 
del '72) pare spento: la prima
vera del ~74 porta con se la vit
toria dei sostentori del divor
zio Le lotte fanno sentire i loro 
effetti anche sul terreno dell' 
informazione: si cerca di sot
trarre la RAI al dominio dell'e
secutivo e della DC fanfaniana; 
i giornalisti hanno lanciato con 
forza l'esigenza di una riforma 
democratica dell'editoria. 

Ma ci sono anche i disegni di 
rivincita, il terrorismo e l'ever
sione. C'è un sistema di potere 

pronto a dispiegare la sua con
troffensiva: a cominciare dalla 
tv e dai giornali dei quali non 
intende mollare il controllo. 
Per la riforma della RAI c'è in 
agguato, dietro l'angolo, il tra
nello della lottizzazione; alla ri
forma dell'editoria viene fatto 
imboccare un tunnel dal quale 
uscirà malconcia e rappezzata 
soltanto dopo un decennio. 

A chi andrà il •Corriere»? Le 
manovre dei partiti di governo 
s'intrecciano e si scontrano con 
le ambizioni di editori, finan
zieri e industriali. Scende in liz
za Attilio Monti, già proprieta
rio della 'Nazione, e del 'Carli
no.. sostenitore di movimenti 
dell'estrema destra. Carlo Ca
racciolo — informano le crona
che dell'epoca — non avendo 
ancora in testa il progetto di 
•Repubblica», cerca di organiz
zare una cordata comprenden
te tutti i maggiori gruppi indu
striali, pubblici e privati: dalla 
Montedison di Cefìs alla FIAT 
di Agnelli, da Pirelli a Buitoni, 
da Moratti a Mondadori. È un 
disegno di espansione editoria
le t cui sostenitori rivendicano 
anche il merito politico di voler 
sbarrare la strada a Monti. Il 
tentativo si arenerà il 3 luglio 
1974, alla vigilia di un incontro 
decisivo tra Agnelli e Cefis. ti 
presidente della Montedison — 
amico e alleato dell'allora se
gretario della DC, Fanfani — 
conduce in porto un altro prò* 

getto, che metterà il tCorriere» 
in mano a gente che — questo è 
il calcolo — sarà più facile da 
manov rare e condizionare: Giu
lia Maria Crespi prende tutti in 
contropiede e vende la sua quo
ta, per 21 miliardi, alla famiglia 
Rizzoli dietro la quale c'è la ga
ranzia, appunto, della Monte
dison. Andrea e Angelo Rizzoli 
— padre e figlio — comprano 
anche la quota di Moratti; poco 
dopo lo stesso Agnelli uscirà di 
scena. 

•Per le quote della Crespi e 
di Moratti — spiegherà Andrea 
Rizzoli ("quel pirla", come lo 
definiva il padre Angelo, crea
tore del gruppo) a un redattore 
d'un suo settimanale, /"'Euro
peo" — abbiamo sborsato 30 
miliardi. Dove li abbiamo pre
si? Mi consenta di ricordarle 
che la Rizzoli Editori è stata 
sempre di una solidità graniti
ca... Sinora non abbiamo mai 
firmato una cambiale... Ma 

S uesto vuol dire anche che ab-
iamo una apertura di credito 

illimitata presso le banche*.». 
Di lì a qualche mese Andrea sa
rà nominato cavaliere del lavo
ro: sarà anche l'ultimo dei suoi 
successi. 

Oggi, invece, quando proprio 
un paio di cambiali rischiano di 
consegnare il gruppo e il tCor
riere» nelle mani di un curatore 
fallimentare o di un commissa
rio, si può dire che da quel ino-

Carvi 

Gelli 

Ortolani 

mento gli uomini della Rizzoli 
sono una sorta di ostaggio nelle 
mani del potere politico e di 
quello finanziario, un mondo 
affollato di avventurieri, pronti 
a offrire a caro prezzo i loro dia
bolici uffici. 

Stoltezza e incapacità im
prenditoriale dei Rizzoli? Dia
bolicità di quel Tassan Din che 
sta dando la scalata al 'vertice» 
del gruppo e che più d'uno indi
ca come V'infiltrato» della P2? 
Sta di fatto che la Rizzoli co
mincia a dare di sé l'immagine 
della mosca attratta inesorabil
mente in una tela di ragno: più 
si dibatte, più cerca — almeno 
dice di volerlo fare — di" libe
rarsi, più s'impania; e più t'in
grandisce (alcune operazioni si 
risolveranno in vere e proprie 
avventure) più s'indebita; più 
s'indebita più si espande: la
sciando per strada manciate di 
miliardi e favori a partiti di go
verno sempre più esigenti e re
stii a ricambiare. Rizzoli salva 
l'.Adige. (Piccoli e la DC); soc
corre il 'Lavoro» (PSI). Ma i 
ve a poco. 

I rapporti con Cefìs s'incaro
gniscono presto, ed anche quel
li con il potere politico. Nat 
1975 i debiti si aggirano già sui 
90 miliardi, il tCorriere» viene 
bollato di filocomunismo, Àn-
gelo Rizzoli rimproverato di te
nere troppo sciolta la briglia sul 
collo dei suoi direttori e giorna

listi. Nell'ottobre il gruppo si 
vede rifiutare dall'IMl un pre
stito di 30 miliardi, dei auali ha 
bisogno come l'aria. rivogliono 
tenerci al guinzaglio — si sfoga 
amaramente Angelo Rizzoli —, 
sono i partiti di governo a chiu
derci i rubinetti delle banche». 
«Fu proprio nell'autunno di 
quel 1975 — tenteranno di di
scolparsi Angelo Rizzoli e Tas
san Din più tardi, in interviste 
e deposizioni davanti alla Com
missione sulla P2 — che cono
scemmo Umberto Ortolani, e 
poi Gelli e Calvi». E, via via, 
tutta la loro corte di «frate///» e 
pirati della finanza. 

Ortolani — che, come Gelli, 
riscuoterà laute parcelle per le 
sue consulenze — cura l'espan
sione della Rizzoli in Argenti
na; Gelli spalanca davanti a 
Rizzoli e Tassan Din i forzieri 
del Banco Ambrosiano. Quan
do nel 77 ci sarà un aumento di 
capitale di 20 miliardi si scate
nano mille ipotesi: i soldi ven
gono dagli industriali bavaresi 
legati al leader della DC. 
Strauss; no, li ha procurati 
4ohn Connally, spregiudicato 
uomo d'affari del Texas; forse 
c'è la mano di finanziari argen
tini. 'Tutte balle», dirà Angelo 
Rizzoli. E aveva ragione: per- • 
che questi soldi, tramite Gelli a 
Ortolani, arrivano da Calvi. 
Serviranno per saldare il debito 
con Agnelli: salvo a scoprire che 
l'80% delle azioni del gruppo, 
che Angelo Rizzoli ha dovuto 
dare in pegno, sono finite — 
dopo stranigjri — in una cassa
forte dello IOR di Paul Mardn-
kus. 

Il resto — dall'ingresso uffi
ciale di Calvi nel gruppo sino 
alla guerra accesasi con il ban
chiere e poi con 0 Nuovo Am
brosiano — è storia degli ulti
mi, convulsi mesi, cronaca di 
questi giorni. Forse si è conclu
sa — dopo quella dei Crespi — 
ancne la parabola dei Rizzoli. 
Ma, da domani, il tCorriere» sa
rà un po' più libero o altri bu
rattinai prenderanno il posto 
del 'venerabile» maestro, preso 
in Svizzera con le mani nel sac
co? 

Antonio Zollo 

// •Corriere della Sera- ha 
pubblicato ieri una •lettera» di 
Cesare Merzagora che richiede 
anche da parte nostra una ri
sposta precisa e una presa di 
posizione chiara. Facciamo 
una breve premessa. 

Dal senatore a vita Cesare 
Merzagora, già presidente del 
Senato, ci hanno diviso e ci di
vidono molte barriere politiche 
e sociali. Per parte nostra, pe
rò, gli abbiamo riconosciuto e 
gli riconosciamo qualità che lo 
fanno capace di elevarsi al di 
sopra di meschini interessi di 
parte e di guardare le ragioni 
più generali dello Stato demo
cratico e della convivenza civi
le. C'è dell'altro. Egli ha com
piuto spesso un'analisi delle 
caratteristiche e delle cause di 
alcune gravi mali del Paese a-
natoga a quella che anche noi 
abbiamo compiuto. In buona 
sostanza ha sollevato la 'que
stione morale». Lo ha fatto — 
come, del resto, noi — non in 
termini astratti e generici, ma 
richiamando dati e situazioni 
concrete, insistendo sul rap
porto tra distorsioni, degene
razioni, scandali, da un lato, e 
azione politica, ruolo delle 
classi dirigenti, sistemi di po
tere, dall'altro. 

Nella lettera a cui stiamo ri
spondendo, egli inquadra il te
ma che lo preoccupa, la solu
zione da dare alle travagliate 
vicende del -Corriere della Se
ra», in considerazioni più va
ste e degne di nota. Afferman
do, ad esempio, che -le lottiz
zazioni sono le premesse ne
cessarie per ottenere protezio
ni, cariche, e prebende di 
stampo mafioso» e che non si 

Perché 
siamo 

d'accordo 
conia 

proposta 
Merzagora 

può -pretendere in questa si
tuazione di criminalizzare sol
tanto il Mezzogiorno, che al' 
meno ha t'attenuante della po
vertà», sostiene in definitiva la 
tesi detta mafia come grande 
problema nazionale. 

Svolte queste considerazio
ni, egli affronta la questione 
•Corriere della Sera» e avanza 
una proposta di soluzione. Ri
dotta all'essenziale, essa suona 
pressapoco così: -La proprietà 
del gruppo editoriale dovrebbe 
essere allargata e diffusa», sia 
attraverso ti contributo di in
dustriali e lavoratori, giornali
sti e tipografi, lettori, sia at
traverso l'impegno di -istituti 
di credito milanesi (penso alla 
Comit, al Credito Italiano, alla 
Cariplo... a Mediobanca): 
Tutto ciò, se comprendiamo 
bene, dovrebbe garantire una 
vita autonoma al -Corriere 
della Sera» e al suo gruppo e-

ditoriale, tenendo conto della 
buona salute economica di 
questa parte del complesso 
Rizzoli, e dovrebbe permettere 
di risanare finanziariamente il 
resto, fugando il fallimento e le 
sue gravi conseguenze. 

Non siamo in frodo di espri
merci su tutti t -particolari» 
tecnici di una simile operazio
ne o di altre analogie. Non è 
nelle nostre competenze di for
za politica e, a ben vedere, non 
sarebbe neanche nel nostro di
ritto. Ma su due punti voglia
mo esprimere il nostro giudi
zio 

Scrive il senatore Merzago
ra: -Il "Corriere" insomma de
ve appartenere a tutti e a nes
suno»; e conclude che la sua 
salvezza deve essere innanzi
tutto opera delle energie del 
mondo culturale, del lavoro, 
industriale, finanziario mila
nese e Umbànio. Siamo d'ac
cordo. 

Un'ultima osservazione. Mi
lano e la Lombardia hanno su
bito, e in parte provocato. 
scandali economici e politici 
tra i più grandi, quelli che si 
chiamano Sindena, Cobi. ecc. 
D'altra parte senza rapporto 
di Milano e della Lombardia è 
impensabile por mano con suc
cesso a granai problemi nazio
nali come quelli della moralità 
pubblica e della mafia. Perché 
allora non iniziare un'azione 
di riscatto, di risanamento e di 
rinnovamento, muovendo pro
prio dalla questione -Corrie
re», unendo tutte le forze di
sponibili di ogni parte e di ogni 
ceto e facendo leva sulle toro 
tradizioni di democrazia e di 
severa operosità? 

Gianni Cervetti 

Si calcola quanto vale il «Corriere della Sera» 
MILANO — L'ipotesi della vendita, in tempi 
brevi, del «Corriere della Sera» sta prendendo 
sempre più corpo. Ieri è stato lo stesso Tassan 
Din a confermare questa ipotesi: vendere alcune 
partecipazioni, tra cui quella del «Corriere della 
Sera», per alleggerire la situazione debitoria. Tas
san Din ha illustrato il suo piano al presidente e 
al direttore generale del Nuovo Banco Ambrosia
no, Bazoli e Gallo, in un incontro che ha avuto 
con loro nella sede dell'istituto di credito milane
se. L'Ambrosiano aveva già nei giorni acorsi con
fermato (e Io ha fatto ancne ierijia sua indisponi; 
bilità a concedere proroghe per il pagamento dei 
15 miliardi che la Rizzoli gli deve.Taasan Din, si 
sa, subito non può pagare. E non potrà pacare, se 
non facendo ricorso a meni straordinari (tra 
questi la vendita del «Corritre»), neppure il debi
to di 40 miliardi contratto con la Cattolica del 
Veneto e con il Credito Varesino, banche entram

be controllate dall'Ambrosiano. 
C e però un intoppo, dovuto al fatto die l'Am

brosiano detiene in pegno il 50% delle astoni del 
«Corriere» (o meglio delle società di Rizsoti che 
hanno in portafoglio queste azioni). Tassan Din 
ha dovuto quindi chiedere ieri a Bazoli e Gallo il 
consenso a trattare la vendita del quotidiano II 
consenso gli è stato accordato, in linea dì princi
pio, a patto però che venga effettuata ua'accura-
ta perizia contabile, che Rizzoli ha accettato * già 
da ieri gli esperti della «Arthur Andaraen» sono al 
lavoro. Dal canto suo il comitato di redazione del 
•Corriere» ha ribadito che toccherà alle assem
blee valutare eventuali soluzioni e wiHiiinH 
negli assetti proprietari; fermo restando 3 rispet
to delle leggi della repubblica, la tiMpaiinsa e 
l'autonomia del giornale la citi indipendwiia è 
garantita unicamente dai giornalisti che vi lavo
rano. 


